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CONSIGLI

Dario Fo: «Nobel
attenti. Il festival
è una follia»

ARRIVI

Giorgio Panariello
«assoldato» da Raiuno
debutta sabato sera

GUADAGNI

Quaranta miliardi
di pubblicità
Tanto vale la kermesse

BATTIBECCHI

Rai contro Striscia
«Nessun caso
Ennio Morricone»

■ «Sanremoèunafollia»:èilduro
giudiziosulfestivaldelpremio
NobelDarioFo.«Sanremoèuna
follia,uneccessodiattenzionee
perquestocheèpericolosoen-
trarci;ècomeunvortice.Sanre-

mo-haaggiuntoFo-èunaubriacatura,unrito,unaspecie
dicarnevalemessoinpiediper liberarsidelleproprieango-
sce».RiguardoallapartecipazionediDulbeccoeGorba-
ciov,Fohadettodi«noncriticareiduepremiNobel.Dico
cheSanremopuòessereundiversivo,unmododiessere
spiritosi,maavverto inmolticasicheilproiettarsidentrolo
spaziotvsiadeterminatodallavogliadiraggiungereuna
plateaversolaqualeprodurreuninteresseefarcrescere
unapopolarità.Cisipuòdivertire,ma:attenti.Fohaanche
confermatodiesserestatointerpellatoperprimoperpar-
teciparealfestival:«peròhodettono,nonèilmiomestiere,
iosonounattore,nonsonounpresentatore».

■ LafinalissimadiSanremoservirà
sabatoanchecomepasserella
perlaprimauscitaufficialediun
nuovoacquistodiRaiuno:Gior-
gioPanariello.Ilcomico,balza-
toaglionoridellacronacaperil
boomdi incassidelsuofilmd’e-
sordio, Bagnomaria, ha «rag-
giunto un definitivo accordo
con Raiuno per un’esclusiva di
un anno». Lo ha annunciato il
direttore di rete, Saccà, che
ha anche opposto un «no com-
ment» (senza smentire), all’i-
potesi che a Panariello venga
affidata la prossima edizione
di Domenica in in coppia Carlo
Conti.

■ Quest’annoilFestivaldiSanre-
movaleoltre40miliardidiin-
troitipubblicitari: loaffermauno
studiodellaKlausDavi&Co.La
KlausDavisostienechesitratta
di«unveroepropriosuccesso»
perlaSipra,concessionaria
pubblicitariadellaRai.Diquesti
40miliardiunadecinasonoga-
rantitidaitresponsor:Ford,Om-
niteleBeghelli,quest’ultima
presentealdopo-Festivalcon
unatelepromozione.Rispettoal-
l’annoscorso, letariffesonoau-
mentatedioltre il10%,mentre
leentratelordeperSiprasul
frontedellasolapubblicitàsono
statenel ‘98dicirca26miliardi.

■ PerlaRai«nonesistealcuncaso
Morricone».L’aziendareplica
cosìal«caso»montatoda«Stri-
scia»nellapuntatainondaieri
sera.Per«Striscia»,il famoso
compositoreEnnioMorricone
dovevalasciareilsuopostodi
giuratoper«conflittod’interes-
si»inquantoavrebbeincorso
progettimusicaliconFilippa
Giordano,unadelleartisteinga-
ra.«Ilsoloaccusareunartistadi
cosìaltolivellodiquestepicco-
lezze-haresonotolaRai-sicom-
mentadasé».Nelpomeriggioil
vicedirettorediRaiunoMaffucci
avevasottolineato:«LaRaisi
sentetutelatadaigiuratiscelti».

Morandi: «Tv addio
Tornerò sul palco
solo per cantare»
L’artista: «Non presenterò il Festival del 2001
Vorrei restasse vetrina della canzone italiana»
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Qui accanto Gianni Morandi e Fabio Fazio
Sopra il premio Nobel Renato Dulbecco
e, sotto, Cher tra i superospiti della prima serata

DALL’INVIATA
MARIA NOVELLA OPPO

SANREMO Meno male. I soliti
(troppo) ben informati avevano
dato la notizia che GianniMoran-
di sarebbe stato il presentatore del
Festival nel 2001, cioè nel dopo-
Fazio. Ma Gianniha smentito tut-
to. «Le cinque serate di C’era un
ragazzo su Raiuno sono state un
momento bellissimo per me -
ha detto - però mi sento un can-
tante e non è mia intenzione
condurre né un festival, né, co-
me hanno scritto, un’avventura
lunga alla Domenica in».

Ci sono altri che sfrutterebbe-
ro il momento attuale per gio-
care al rialzo del cachet. Gianni
no. Lui precisa: «L’occasione di
questo mese su Raiuno è stata
grande, ma io ero più un padro-
ne di casa che un conduttore.
Era una trasmissione pulita,
semplice, che puntava sulla for-
za delle canzoni e di pochi rac-
conti e incontri con gli artisti.
Per fare questo programma ho
guardato indietro, al vecchio
Studio uno. La mia scelta attuale
è stata: racconti, buona musica
ed emozioni. Ma io voglio con-
tinuare a cantare. Mi piacerebbe
aggiungere canzoni alle tante
che ho già cantato, trovare nuo-
vi autori e rinnovare il contatto
con la gente. Ripetere il succes-
so non mi sembra possibile. An-
zi credo che il successo sia dipe-

so proprio dal fatto che io non
sono spesso in video e non so-
no consumato dalla tv».

Alla saggezza di Morandi spe-
riamo corrisponda quella della
Rai. Un giornalista particolar-
mente cattivo gli ha chiesto co-
me mai il suo disco «Celeste, az-
zurro e blu» abbia avuto scarso
successo. Gianni lo ha spiazzato
così: «Forse perché non era così
bello... C’erano delle buone
canzoni, ma non ci ho neanche
lavorato tantissimo. Per esem-
pio non feci la tournée, poi nac-
que mio figlio e non mi sono
dedicato abbastanza. Del resto
non è che si sta sempre allo
stesso livello. Io ho passato an-
che momenti terribili».

Insomma Morandi è un arti-
sta unico e irripetibile soprat-
tutto dal punto di vista umano.
E qui a Sanremo, dove si co-
struisce o si demolisce il mito di
chiunque, dove si sprecano i
Nobel e dove si inciampa nei fili
delle radio e delle tv inestrica-
bilmente legate a un evento che
non c’è, solo Morandi conserva
la sua indistruttibile tenerezza e
si può permettere di annuncia-
re: «Ora spero di aspettare mol-
tissimo tempo prima di farmi
vedere di nuovo in tv». Intanto
lo abbiamo visto come supero-
spite, cantare le sue canzoni Vi-
ta e Lasciarsi per amore, ma di-
chiarare di preferire sempre e
comunque la gara. Ricordando

la sua ultima partecipazione
con Barbara Cola, una delle tan-
te scomparse di questa manife-
stazione maciulla-cantanti.
«Barbara - spiega Morandi - è
partita troppo forte e poi non
ha retto. Io, per me, mi auguro
di tornare a Sanremo presto, in
gara. Così come mi auguro che
il pubblico in questa settimana
ascolti buone canzoni, che sono
poi la cosa più importante. Fe-
nomeni come Bocelli, Eros, la
Pausini sono nati qua. Il festival
io vorrei conservarlo, difender-
lo, arricchirlo, ma vorrei che re-
stasse la vetrina della canzone
italiana. L’anno prossimo sarà il
cinquantenario e siamo già nel
Duemila. Non sono più i tempi
di Grazie dei fior, ma rimango-
no, per esempio le ventate di
Modugno e di altri che sono
stati capaci di rinnovare».

In conclusione della confe-
renza stampa Morandi è stato
assediato da fotografi scatenati .
Qualcuno gli ha gridato: «Scap-
pa!» e lui si è messo a correre
come alla maratona di New
York. La Rai si è scusata per il
parapiglia e l’ordine è ritornato
sul Festival e sul suo disordine
organizzato e tutelato da robu-
sti boys. Al loro comando c’è
una signora che non risponde
alle domande e non vuole si
parli di lei. Forse perché si chia-
ma Monica. E di più non pos-
siamo dirvi.

L’INTERVISTA

Dulbecco: «Il Nobel lo darei a Caruso»
DALL’INVIATA

SANREMO Renato Dulbecco, 85
anni e un premio Nobel per lame-
dicina, debuttante a Sanremo, si
sottopone congarbo agli obblighi
di rito. Comprese le (poche) inter-
viste.

Professore, scusi la curiosità, ma
lei,quandoerabambinochecosa
pensavadifaredagrande?

«Quando ero alle scuole medie
pensavo di diventare un fisico o
un ingegnere. Poi ho cambiato di-
rezione, credo sotto l’impulso di
mi madre che aveva uno zio chi-
rurgoaNapoli».

Equandohacominciatoapunta-
realNobel?

«Al Nobel non si punta. Si lavora
tanto e poi, se tutto va bene, può
anchecapitarechetelodiano».

EvoipremiNobelviteneteincon-
tatto tra di voi? C’è una forma di
associazionecheviriunisce?

«Veramentec’èlaFondazioneNo-
belsvedese,cheraramentefadelle
riunioni,mipareogni25anni.Ma
in particolare noi scienziati ci in-
contriamo per riunioni scientifi-
che».

Comeèstato ilprimoimpattocol
placoscenicoalleprove?

«Tutto bene: niente
dispaventoso».

Non la intimidisce
una platea così
grande?

«Sonoabituatoafare
conferenze di fronte
atantagente».

Chi è stato lo scien-
ziato del secolo, se-
condolei?

«Forse Einstein che
haapertodeiconcet-
tinuovinellafisica».

E il cantante del se-
colo?

«ForseCaruso».
LeihasentitoCarusocantare?

«Solo nei dischi e fa una impres-
sionenotevolissima».

Da questo incontro sanremese si
avvantaggerà di più la scienza o
lospettacolo?

«Dipende. Iopensochenepotreb-

be guadagnare la com-
prensione reciproca e
in questo caso tutti se
ne avvantaggerebbe-
ro».

Attualmentelascien-
za, a noi profani, ap-
pare un po‘ disuma-
na.

«Ècosì.Lascienzaèan-
data avanti così rapi-
damente che il pubbli-
co non può seguirla.
Anche se si cerca di
parlare in maniera
semplice, si può spie-

gare magari una piccola parte, ma
non il grande disegno. Rimane
sempre una barriera di incognito
chegenerapaura.Ec’èancheilfat-
to che ci sono persone interessate
asvilupparequestapaura».

Peresempiochi?
«Non mi viene in mente nessuno,

ma ci sono sempre attivisti che
fannoquadri interessatidalpunto
divistaideologico».

Torniamo a Sanremo. Che canzo-
niconosceecanta?

«Moderne non ne conosco. Ci so-
no delle canzoni che sento, ma
nonsonocontemporanee.Mipia-
ce per esempio il gruppo degli Ab-
baepoiunacantante franceseche
deve essereun po‘ passata. Si chia-
maMirelleMathieu».

Ha cantato recentemente con
Gianni Morandi su Raiuno. Ma il
rockinvecenonlepiace?

«Il rock veramente non lo cono-
sco. Sa, uno continua sulla stessa
stradacheconosce...».

Ma come, uno come lei, che ricer-
casemprecosenuove!

«Per questo sono venuto qui: per
capirequestecose».

Allora forse Sanremo non è il po-
sto adatto. Qui non si fa proprio
musicad’avanguardia.

«Permeègiàabbastanzaavanti».
Lei ha detto di aver voluto venire
per divertirsi. Ma anche la scien-
zapuòesseredivertente,immagi-
no.

«Sì,marichiedeunimpegnonote-
vole e uno deve esserci dentro per
divertirsi. Del resto anche per la
musicadev’esserecosì». M.N.O.

“Non conosco
le canzoni

contemporanee
Mi piacciono

gli Abba
e la Mathieu

”
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CROCIATE

Il Codacons contro
Finardi: «reclamizza
un videogioco»

Ritorna Cher
dopo 32 anni
«Allora era
un vero caos»

«Non ho perso un solo Festival
Porto in Canada le note italiane»
A 83 anni ancora in platea il re del network Chin di Toronto■ Il«Codacons»hachiestoinun

espostoinoltratoalgarante
perlaconcorrenza,chelaRai
escludaEugenioFinardidal
Festivalperviolazionedell’art.
44delregolamentodellaras-
segnachevietaagliartistidi
«pronunziarefrasiaventirife-
rimentiancheindirettamente
pubblicitariopromozionali».
La«pietradelloscadalo»sa-
rebbelaLaraprotagonistadel-
lacanzonediFinardiAmami
Lara che fa riferimento alla
celebre eroina del videoga-
me, Lara Croft. «È una far-
sa», replica Finardi. «Il Co-
dacons - dice il cantautore -
potrebbe occuparsi dei 12
milioni di mine che un’indu-
stria italiana ha venduto a
Saddam durante la guerra
del Golfo e che ora sono
sparse e che io, assieme agli
amici dell’Associazione
Emergency, andrò a cercare
per salvare degli innocenti».

DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

SANREMO Ottantenni in prima
fila: dopo Renato Dulbecco, ecco
spuntare Johnny Lombardi, 83
anni, l’imprenditore radiotelevi-
sivo italo-canadese che non ha
maipersounasolaedizionedelFe-
stival di Sanremo. Lui si ricorda
bene di quel ‘51 con Nilla Pizzi e
Nunzio Filogamo e poi di Rascel e
Dallara, Villa e Modugno,persino
di Vergnaghi e degli Homo Sa-
piens. Cappellinobiancoevestito
beige, l’aria allegra dell’emigrante
riuscito, un bell’accento da italo-
canadeseeuncadenzachericorda
quella di Troisi, Lombardi è il pa-
tron dellaChin, una catena radio-
televisivadiToronto.

Mister Lombardi, comeci si sente
allasuaetà?

«Se sapevo che io vivevo sino a
questo orario facevo di più per
campare a lungo.... Sono nato in

Canada ma mio padre era un pa-
store di Pisticci,Basilicata, edemi-
grònel1900.Sonosbarcato,come
il soldato Ryan, sulla costa della
Normandia e il buon Dio mi ha
salvato. Allora ho deciso di torna-
re in Canada, abbandonare la
tromba che tanto mi piaceva suo-
nareefareunbusiness».

E quando ha aperto la sua stazio-
neradio-televisiva?

«Il 6 giugno 1966, per ricordare il
giornodelmiosbarcoinNorman-
dia. I canali televisivi li ho avviati
nel ‘79.Alla radiotrasmettiamoin
32 linguediverse e alla televisione
in 11 lingue anche se inostrimag-
giori ascolti sonotra i600milaita-
lianidiToronto».

Lei è famoso perché ha portato la
canzoneitalianainCanada.

«Esatto, sono stato io a dare il so-
prannome di “Mister Scapriccia-
tiello” ad Aurelio Fierro. Nel 1951
ho organizzato un festival itine-
rante nel Nord America con lui,

Tajoli e altri cantanti italiani.
Quando so‘ tornato in Italia nel
’56 per il Festival di Napoli c’era la
neve. Ora, ogni sabato mattina,
trasmetto per tre ore solo canzoni
napoletane.

Cosapensadellacanzoneitaliana
oggi?

«Iomi piacesentirlaper la ragione
chetengosangueitaliano».

Eilsuocantantepreferitochiè?
«Gianni Morandi, un vero can-
tanteitaliano».

E per questa edizione del Festival
achivannoisuoifavori?

«A Nino D’Angelo, l’ultimo vero
protagonista della canzone napo-
letana.Iosachetieneunabellavo-
ce».

Ecosapensadellasituazionepoli-
ticaitaliana?

«La politica è una cosa che tutti i
forestieri dicono: “Che succede in
Italia?”. Ci sono stati più governi
che Festival di Sanremo. Un Paese
chehadatotantoinDuemilaanni

chestiamopraticando lacivilizza-
zione romana, perciònoncapisco
come mai non sta un governo di
quattro-cinque anni come in Ca-
nada.Puòdarsicheinmezzoseco-
lo si fanno tanti esperimenti?Spe-
riamo che gli esperimenti siano fi-
niti e che u‘ Governo campi cin-
queanni!».

Quante volte è ritornato a Pistic-
ci?
«Tantevolteso‘statoeognivol-

ta trovoaltriparentichenonsape-
vo ci stavano. Ma già mia famiglia
grande: ho mia moglie Antonina,
tre figli e cinque nipotini. Non so‘
capace più a tenere i figli, ma i ni-
potini so‘ capace. E a loro canto le
canzoni italiane perché questoè il
nostrobellodestino».

DALL’INVIATA

Donne bioniche in riviera. Cher a
Sanremo era già capitata nel ’67, e di quell’esperienza ricorda che
«c’era uno strano tipo che girava con un leopardo al guinzaglio, nel
backstagedel teatrononc’eranobagniseparatiperuominiedonne,
e uno si era ammazzato perché non lo avevano ammesso in fina-
le...». Vabbè. Meglio parlare di Believe, la canzone con cui la fa-
talissima è tornata in hit parade: «Credo che il segreto del suo
successo sia nel ritmo, allegro ma non stupido, e poi in quel ri-
tornello fantastico». Nella canzone si respira una gran aria di
disco anni Settanta: «È il mio decennio preferito, tutte le mat-
tine mi svegliavo ascoltando I will survive di Gloria Gaynor». La
signora ha appena pubblicato negli Usa un’autobiografia, a
marzo uscirà il suo nuovo film (Tè con Mussolini, di Zeffirelli).
Mantenersi bella e giovane, a 50 anni suonati, «è un lavoro a
tempo pieno: uno sporco lavoro, ma qualcuno deve farlo». E
tutti i boyfriend ventenni che le attribuiscono? «Magari fosse
vero! Ma io preferisco non leggere la stampa scandalistica ». È
vero che il 23 marzo canterà a Parigi con Zucchero? «Non ne
so niente. Ma ho conosciuto Zucchero, che io chiamo Zucchi,
nella villa di Miles Copeland a Bordeaux, è un tipo matto ma è
un vero genio. Sarà... AL.SO.


